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LA RIFLESSIONE 

Educare alla fede: un (impegnativo) cammino di abbandono, amore e fiducia
In un tempo caratterizzato da insta-

bilità e incertezza, parlare di fede si-
gnifica offrire una prospettiva che va 

oltre le fragilità dell’essere umano, indi-
care un percorso di speranza e amore 
che illumina ogni prova della vita. Edu-
care alla fede è un invito a guardare al 
Creatore, fonte infinita e incondiziona-
ta per riscoprire l’umanità che ci rende 
capaci di costruire legami autentici. 
Teresa d’Avila, grande maestra di spiri-
tualità, ci ricorda che “Dio solo basta”. 
Questo semplice e potente pensiero rac-
chiude l’essenza della fede: un abban-
dono totale a qualcosa di più grande, 
un fidarsi di un amore che non delude. 
Santa Teresa d’Avila (1515-1582), nota 
anche come Teresa di Gesù, è stata una 
figura centrale nella storia del cristiane-
simo. La sua riflessione sulla fede è pro-
fondamente radicata nella sua esperien-

za personale di Dio e nel suo cammino 
di preghiera e contemplazione. Per Te-
resa, la fede non è semplicemente ade-
sione a una serie di dogmi o precetti, ma 
un incontro vivo e personale con Dio. 
Questo rapporto è coltivato nella pre-
ghiera, che lei definisce come un “trat-
tare d’amicizia” con Dio. La preghiera, 
sia mentale che contemplativa, è il luo-
go privilegiato in cui la fede cresce e si 
approfondisce. Teresa sottolinea che la 
fede richiede fiducia in Dio, anche nei 
momenti di aridità spirituale o di diffi-
coltà. La fede non si basa sulle emozio-
ni o sulle consolazioni, ma su un abban-
dono totale alla volontà divina, confi-
dando che Dio guida l’anima verso il suo 
bene, anche quando il cammino sem-
bra oscuro. Nel suo capolavoro, Il Ca-
stello Interiore, Teresa descrive il cammi-
no dell’anima verso l’unione con Dio 

come un viaggio attraverso le stanze di 
un castello. La fede è il fondamento di 
questo cammino, il ponte che permet-
te all’anima di avanzare anche quando 
l’intelletto umano non può compren-
dere appieno i misteri di Dio. La fede 
non è solo un’adesione passiva, ma una 
forza dinamica che trasforma la vita del 
credente. Per Teresa, la fede deve tradur-
si in azioni concrete: amore per il pros-
simo, umiltà e servizio. La mistica spa-
gnola insiste sul fatto che la vera espe-
rienza di Dio non può rimanere chiusa 
nel cuore, ma deve manifestarsi nel vi-
vere quotidiano. 
Sant’Agostino aggiunge una prospetti-
va complementare: «Il nostro cuore è 
inquieto finché non riposa in Te». Edu-
care alla fede significa dunque accom-
pagnare le persone a trovare questo ri-
poso, una pace che non deriva dalle cir-

costanze esterne, ma dalla relazione con 
il Divino. Educare alla fede è un percor-
so che passa attraverso la parola, la te-
stimonianza e la quotidianità. Significa 
parlare di speranza in un mondo che 
spesso alimenta il cinismo. Significa in-
segnare il rispetto e la gentilezza come 
antidoti all’indifferenza e alla durezza 
dei cuori. Significa offrire parole di con-
forto e di umanità, capaci di illuminare 
anche i momenti più bui. Ma educare 
alla fede non è solo un atto esterno: ri-
chiede una disciplina interiore quoti-
diana. La preghiera diventa uno stru-
mento fondamentale per coltivare que-
sto rapporto con Dio, un dialogo intimo 
che trasforma il cuore.  
La fede non è un dono innato, ma una 
vera e propria conquista. È un esercizio 
continuo, un allenamento interiore che 
richiede forza e costanza. Nella tradi-

zione ebraica, la parola “fede”, emunà, 
condivide la radice con termini come 
“fiducia” (emun) e “forza” (omen), sot-
tolineando la dimensione attiva della 
fede. Non si tratta di un semplice assen-
so intellettuale, ma di una pratica che 
rinnova il cuore e dona nuova vita. Que-
sta visione trova eco nuovamente nelle 
parole di Sant’Agostino che descrive la 
fede come «una fiducia incondiziona-
ta». Abbandonarsi alla fede non signifi-
ca rinunciare alla ragione, ma ricono-
scere i suoi limiti di fronte al mistero. Si-
gnifica scegliere di affidarsi a Dio anche 
quando il percorso sembra oscuro, fi-
duciosi che ogni prova sia un’occasio-
ne di crescita e rinascita. Al centro 
dell’educazione alla fede c’è l’amore. 
Non un amore astratto, ma un amore 
concreto che si traduce in atti quotidia-
ni di cura, ascolto e compassione. L’edu-

cazione alla fede è un richiamo a incar-
nare l’amore di Dio nelle relazioni, nei 
gesti di solidarietà e nella capacità di 
perdonare. Teresa d’Avila scrive: «L’amo-
re perfetto scaccia il timore». Questa è 
la meta dell’educazione alla fede: aiuta-
re le persone a vivere una relazione con 
Dio libera dalla paura, fondata sulla cer-
tezza che la Sua Potenza è più grande di 
qualsiasi ostacolo. 
In un mondo che spesso sembra fram-
mentato, la fede offre la possibilità di 
una rinascita. Ogni atto di fede è un pas-
so verso il rinnovamento del cuore, una 
scelta di vedere nelle prove non solo dif-
ficoltà, ma anche opportunità di cresci-
ta. Educare alla fede significa essere te-
stimoni di speranza, portatori di parole 
di conforto e custodi dell’amore divino. 

Alice Manganotti  
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IL DIBATTITO

Consenso 
generalizzato 

sull’idea 
di far conoscere 

le Scritture 
fin da bambini, 

perplessità 
sui richiami 

alla tradizione 
italica: 

ecco le prime 
impressioni

Il valore della Bibbia, i dubbi sul passato 
Scuola: confronto sui nuovi programmi

L’istruzione 
che verrà

La ridefinizione dei programmi per elementari e medie, 
annunciata mercoledì dal ministro dell’Istruzione, Giu-
seppe Valditara, ha già avuto l’effetto di aprire un dibatti-
to. Le nuove Indicazioni nazionali per il primo ciclo sco-
lastico, che dovrebbero entrare in vigore dall’anno scola-
stico 2026/2027, prevedono il ritorno del latino, come op-

zione facoltativa, in seconda e terza media, l’abolizione 
della geostoria e una nuova centralità della storia “itali-
ca”, europea e occidentale. Non solo: nelle intenzioni del 
ministero c’è anche quella di garantire maggior spazio al-
la Bibbia, maggiore centralità alla letteratura italiana, più 
valore alla fantasia e alla memoria, fin dalle scuole dell'in-

fanzia, con l'apprendimento di filastrocche e poesie e, dal-
le elementari, lo studio della musica. 
Le idee fatte filtrare dal ministro sono già al centro del 
confronto, che è partito innanzitutto tra i diretti inte-
ressati: presidi, professori, studenti. Ecco qual è la po-
sta in gioco.

MARCO  ERBA 

Le parole di 
Valditara sui 
nuovi pro-

grammi scolastici hanno susci-
tato, come era prevedibile, 
un’infinità di reazioni, spesso 
più da tifoseria da stadio che da 
dibattito pubblico. Leggendo 
con calma e attenzione le paro-
le del ministro io, che quella 
parte politica non l’ho votata, 
ci ho trovato invece degli spun-
ti interessanti, condivisibili. E 
ho ravvisato anche qualche cri-
ticità, una in particolare.  
Parto da quest’ultima: l’aboli-
zione della geostoria. Quando 
era stata introdotta anche io, da 
prof di lettere, ero perplesso. 
Eppure ho dovuto constatare 
che questa disciplina ha degli 
elementi attualis-
simi ed interes-
santissimi. Colle-
gare la geografia 
alla storia, dall’an-
tichità ai giorni 
nostri, permette di 
aprire gli orizzon-
ti e di comprende-
re fenomeni molto 
complessi. Ci vor-
rebbe molta più 
geostoria a scuola, soprattutto 
su temi caldi, che toccano le vi-
te degli adulti di oggi e di doma-
ni. Penso alla nascita, allo svi-
luppo e all’espansione 
dell’Unione Europea, o a mol-
ti scenari del Medio Oriente. 
Una geostoria aperta alla geo-
politica non può che aiutarci a 
meglio comprendere il mondo.  
Trovo invece molto azzeccata 
l’insistenza del ministro sulla 
necessità di leggere tanto e di 
scrivere bene. La lettura è un 
processo estremamente com-
plesso per il nostro cervello; 
praticarla di più significa svi-
luppare life skills decisive: 
l’empatia, in senso critico, il 
ragionamento complesso. Più 
capacità di sentire gli altri, più 
capacità di analisi di ciò che 
accade può renderci cittadini 
migliori, solidali, costruttivi. 
Ascoltare le storie ci rende più 
abili nell’ascoltare gli altri, nel 
comprenderne le azioni pri-
ma di giudicarle. Oggi, questo 
è più che mai fondamentale.  
Ma anche la scrittura è decisi-
va: la povertà di parole, il non 
sapersi esprimere, è pericoloso. 
Non saper raccontare il proprio 
malessere, non trovare le paro-

le per condividerlo, può trasfor-
marsi in aggressività. Al contrario, 
scrivere bene ci consente di dire 
chi siamo, di trovare il nostro po-
sto nel mondo, di diventare perso-
ne un po’ più risolte.  
I dati lo dicono: in Italia si leg-
ge troppo poco e la capacità di 
scrivere è in picchiata. Io credo 
che molto del disagio giovani-
le venga anche da lì: leggere 
tanto e scrivere adeguatamen-
te consente di viaggiare, di sco-
prire mondi nuovi, di conosce-
re ciò che ci appassiona, ciò che 
desideriamo. Desideri e passio-
ni sono un ottimo antidoto al 
disagio, che invece diventa po-
tente quando nulla accende il 
nostro interesse. 
Un secondo elemento che tro-
vo assolutamente positivo è il 
richiamo a un approfondimen-

to dei conte-
nuti della Bib-
bia. Non capi-
sco davvero 
perché nessu-
no abbia nien-
te da dire 
quando si par-
la dell’impor-
tanza dello 
studio dell’epi-
ca, ma sulla 

Bibbia tutti sobbalzino. L’epica 
omerica, ad esempio, ha i suoi 
valori, alcuni certo superati e 
brutali, ma è un patrimonio 
culturale imperdibile. Nessuno 
penserebbe di censurare l’Ilia-
de, si tratta di leggerla conte-
stualizzandola e con senso cri-
tico. Lo stesso vale per la Bibbia. 
C’è sulle storie della Bibbia un 
analfabetismo spaventoso, ed 
è un vero peccato. Per vivere in 
Italia e in Europa, per accede-
re alla cultura italiana ed euro-
pea, studiare la Bibbia è fonda-
mentale. E non parlo affatto di 
fede religiosa o di valori catto-
lici, ai quali si deve aderire o 
meno con assoluta libertà. Par-
lo di cultura, appunto: cono-
scere la Bibbia significa saper 
decifrare gli affreschi della Cap-
pella Sistina e un’infinità di 
opere d’arte, significa com-
prendere nel profondo i riferi-
menti presenti in moltissimi 
letterati, cristiani o meno, da 
Dante a Montale. Come i poe-
mi omerici e lo studio delle po-
leis ci consentono di scoprire le 
origini della civiltà europea, co-
sì lo studio della Bibbia ci può 
portare a comprendere gli ar-
chetipi e il codice culturale che 

mondo. Spesso e volentieri le 
singole scuole, grazie al regi-
me dell’autonomia, praticano 
sperimentazioni che sono in 
linea con tali indicazioni: pen-
siamo, ad esempio, allo studio 
del latino come materia opzio-
nale; oppure al maggiore spa-
zio da riservare alla musica e 
alle arti: in tale direzione 
nell’istruzione italiana esisto-
no eccellenze che potrebbero 
essere prese a modello. 
Ma, al di là di questo, ciò che 
davvero conta, prima ancora 
delle enunciazioni program-
matiche, è la concreta ricadu-
ta nell’attività didattica quoti-
diana. Ad esempio, chi potreb-
be non essere d’accordo 
sull’intensificazione della let-
teratura e della grammatica? 
Epica e saghe nordiche: certo, 
questi sono da 
sempre campi 
privilegiati per 
ogni maestro con-
sapevole, ben sa-
pendo quanto i 
più piccoli posso-
no essere trasci-
nati così nell’ap-
prendimeno crea-
tivo. Filastrocche 
e poesie da impa-
rare a memoria? Perché no? 
Ma bisogna saper appassiona-
re bambini e ragazzi. Come si 
fa? Qui dovrebbe cominciare 
la nostra discussione. Forma-
re i docenti resta decisivo. Scri-
vere i titoli dei programmi da 
svolgere rappresenta soltanto 
il primo passo, peraltro con il 
rischio di risultare fuorvianti. 
Pensiamo alla ventilata aboli-
zione della cosiddetta geosto-
ria nelle superiori. Se con que-
sto si vuole intendere il ripristi-
no dello studio della geografia 
siamo assolutamente favore-
voli: lo riteniamo anzi fonda-
mentale. Tuttavia privilegiare 
la storia d’Italia, dell’Europa e 
dell’Occidente, può nasconde-
re qualche insidia. Ho ancora 
negli occhi lo sguardo stupe-
fatto di una bambina di scuo-
la media che cercava di trac-
ciare sul mappamondo il viag-
gio compiuto da un suo com-
pagno di classe appena arriva-
to dall’Africa: un’esperienza 
entusiasmante a cui ogni inse-
gnante vorrebbe assistere, in 
quanto avrebbe la possibilità 
di spiegare ai propri alunni il 
tema affascinante dell’origine. 
Qual è la stazione da cui par-

tiamo? Tu pensi che la tradi-
zione da cui discendi appar-
tenga solo a te, poi ti accorgi 
che noi esseri umani siamo 
sempre cresciuti intrecciati gli 
uni agli altri, collegati da nes-
si imperscrutabili, ma persi-
stenti: tocchi una nervatura, fai 
vibrare l’intera pianta. I bam-
bini lo intuiscono in modo 
istintivo: sta a noi farglielo 
comprendere davvero. Rac-
contare la storia come se fos-
se una grande favola? Atten-
zione a non banalizzare: biso-
gna insegnare a utilizzare le 
fonti. Se, sin dalla più tenera 
età, cominciassimo a fare sem-
plice divulgazione, come se la 
scuola fosse un programma te-
levisivo, non renderemmo un 
buon servizio ai nostri figli. So-
prattutto oggi che, di fronte al-

la rivoluzione 
digitale, siamo 
chiamati a ri-
pristinare le 
gerarchie di 
valore nel 
grande mare 
della Rete. 
Un discorso a 
parte va riser-
vato al giusto 
richiamo nei 

confronti dei testi sacri. In 
Israele la Bibbia è una materia 
vera e propria che ogni alunno 
impara a conoscere sin da pic-
colo. Nelle nostre scuole inve-
ce viene spesso ridotta a sche-
ma frettoloso, appunto estem-
poraneo, scheda riassuntiva. 
Quando va bene, l'insegnan-
te, dopo averne letto alcune 
pagine dall'antologia di epica, 
passa subito all'Iliade e 
all'Odissea. Esistono profonde 
ragioni storiche che spiegano 
questa falla clamorosa, sulle 
quali sarebbe lungo discettare, 
ma il paradosso culturale per-
siste e, nella sua gravità, con-
tinua a interrogare tutti noi: 
stiamo parlando della radice 
dell’Occidente. Pensiamo sol-
tanto ai generi letterari presen-
ti nella Bibbia: scrittura sa-
pienziale, vicenda storica, rac-
conto genealogico, annuncio 
profetico, tavola legislativa, in-
no poetico. I sentimenti uma-
ni, così come noi li concepia-
mo, derivano da quei testi; il 
nostro modo di stare assieme, 
anche; perfino i sogni che fac-
ciamo e faremo sono custodi-
ti lì. 
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sottostà al nostro mondo.  
Infine, un accenno al latino. 
Molti gridano che il latino è 
inutile a livello pratico. Forse è 
vero; ma allora è inutile anche 
contemplare un capolavoro in 
un museo, è inutile anche com-
muoversi per una poesia. Ci so-
no azioni apparentemente inu-
tili, che però sono più utili di 
quelle che hanno una utilità 
immediata, perché formano la 
mente, aprono il cuore, svilup-
pano la sensibilità, permetto-
no di allargare la nostra capa-
cità di sentire il mondo. Legge-
re in latino Virgilio, Ovidio, Lu-
crezio, Catullo, mi ha reso una 
persona migliore. Il latino è la 
nostra lingua madre: l’italiano 
non è che il latino parlato oggi 
in Italia. Il latino è stato per se-
coli la lingua di cultura più im-
portante dell’occidente: cono-
scerlo significa accedere a un 
tesoro infinito, comprendere i 
meccanismi di tante lingue 
contemporanee per impararle 
meglio, dare nutrimento alle 
nostre radici. Perché senza ra-
dici non c’è futuro. Ben venga, 
dunque, ampliare la possibili-
tà di proporlo. Anche se costa 
fatica: perché una fatica di cui 
si sa cogliere la meta è gustosa 
e ricca di significato.  
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ERALDO  AFFINATI 

La cosa peggiore 
che potremmo 
fare nel riflette-

re sulle nuove indicazioni na-
zionali appena presentate dal 
ministro Giuseppe Valditara 
per il primo ciclo di istruzio-
ne, ovvero dalla scuola dell’in-
fanzia alle superiori di I grado, 
sarebbe quella di strumenta-
lizzare l’auspicato dibattito ali-
mentando in modo precosti-
tuito le pur inevitabili contrap-
posizioni. Se c’è un luogo do-
ve dovremmo trovare punti 
d’intesa cercando una sintesi 
complessiva, a partire dai fon-
damenti del sapere, è proprio 
questo. Senza dimenticare, è 
ovvio, la natura convenziona-
le dei programmi scolastici che 
non rappresentano una verità 
assoluta, bensì soltanto ipote-
si di lavoro conoscitive. 
Stiamo parlando, non dimen-
tichiamolo, della formazione 
culturale delle future genera-
zioni, umanistica dal momen-
to che su quella scientifica si è 
già legiferato, tenendo presen-
te che si tratta di criteri gene-
rali di massima, i quali dovran-
no poi calarsi nelle realtà par-
ticolari degli istituti: il che può 
fare tutta la differenza del 

L’aspetto critico 
resta l’abolizione 
della geostoria, 
che ha invece 
avuto aspetti 

positivi in questi anni. 
Bene il richiamo 

a lettura e scrittura

Raccontare 
la storia come 

se fosse 
una grande favola? 

Attenzione 
a non banalizzare: 

va insegnato 
l’utilizzo delle fonti

Il ministro: 
«Il confronto 
c’è stato». 
Studenti contro
«La commissione ha 
fatto più di cento 
incontri, ha 
incontrato anche le 
consulte 
studentesche, e 
adesso reincontrera’ 
le associazioni 
disciplinari, 
sindacati, le forze 
politiche, le 
consulte, le 
associazioni dei 
genitori». Parola del 
ministro Valditara, 
secondo cui «non si 
può dire che non ci 
sia non ci sia stato 
un dialogo». Il 
titolare 
dell’Istruzione lo ha 
sottolineato a Lecce, 
ospite al liceo 
Palmieri. 
All’esterno, un 
centinaio di studenti 
aderenti alle sigle 
Osa, Uds e Link ha 
manifestato con 
slogan e striscioni 
contro la 
ridefinizione dei 
programmi a partire 
dalle elementari. 
«Vogliamo un 
modello di scuola 
diverso - hanno 
detto gli studenti - le 
nostre scuole 
cadono a pezzi, i 
soldi vengono spesi 
per le armi, i nostri 
coetanei muoiono in 
alternanza scuola-
lavoro, ma davanti a 
tutti questi problemi 
l’unica risposta del 
ministro e del 
governo Meloni è 
reprimere gli 
studenti e costituire 
il ministero parte 
civile contro le 
occupazioni 
studentesche».

La valutazione dell’insegnante e scrittore 

SPUNTI INTERESSANTI, NO ALLE TIFOSERIE DA STADIO 
E IMPARARE IL LATINO APRE A TESORI SCONFINATI

L’analisi del fondatore della scuola Penny Wirton 

PIÙ DEI PROGRAMMI ALLA FINE PESERÀ LA DIDATTICA 
IL VERO TEMA È FAR APPASSIONARE I NOSTRI RAGAZZI 


